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E’ almeno dalla metà degli anni 80 che le scienze sociali e regionali  hanno posto al 
centro del dibattito il territorio ed è a questa letteratura che abbiamo fatto 
riferimento nel nostro lavoro di analisi e intervento sui processi economici e sociali 
concettualizzandoli, quindi, come atti «territorialmente situati». 
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Considerato l’orientamento di policy della nostra attività di ricerca e di intervento 
territoriale, è utile una sua collocazione in una dimensione diacronica, facendo 
riferimento alle principali tendenze delle politiche di programmazione e ai suoi 
principali documenti in riferimento allo sviluppo e alla coesione sociale. 

Il primo documento di policy che dà rilevanza allo sviluppo territoriale (place-based) 
è il Rapporto commissionato a Fabrizio Barca da Danuta Hübner, Commissario UE 
responsabile per la politica regionale, nel 2009. 

Il Rapporto Barca si inserisce in un due fenomeni contestuali e  molto probabilmente 
direttamente o indirettamente correlati: 

1) la perdita di consenso e quindi l’indebolimento delle politiche di coesione per una 
serie di fattori (divaricazioni nelle interpretazioni della missione: redistribuzione 
finanziaria fra Paesi Membri, convergenza, “un prezzo da pagare per tenere i mercati 
unificati”;  tensioni irrisolte fra sussidiarietà e condizionalità; assenza di dibattito 
pubblico sui risultati; linguaggio sempre più auto-referenziale. 

2) L’ ‘irrompere’ nel dibattito pubblico della crisi economica tridimensionale (di 
domanda-di natura recessiva, di competitività e di sostenibilità). 

In sostanza, nel periodo che abbiamo considerato tra il 1992 di Maastricht e il 2012 
(varo della strategia 2020), è essenzialmente nella teoria neoclassica della crescita, 
che le politiche di programmazione economica fanno riferimento. Essa è basata 
largamente sul modello di Solow (1956, 2000),  che espunge esplicitamente la 
variabile delle risorse (che si considerano "date") e la variabile spaziale.  
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Come abbiamo osservato precedentemente, il dibattito scientifico sullo sviluppo 
territoriale precede di almeno un decennio quello di policy. Ed è proprio in questo 
divario che i ricercatori territoriali si devono collocare operativamente. 

In questo senso, è cruciale un continuo riferimento del ricercatore “professionista” 
con l’Accademia: sia costruendo gruppi di ricerca in cui siano presenti studiosi 
stimati, che continuando a operare direttamente all’università per confrontarsi 
costantemente con il dibattito teorico, anche internazionale, sui temi di interesse. 
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Il nostro operare fuori dell’accademia, specie in gruppi di ricerca europei molto 
aperti alla dimensione multi e interdisciplinare della ricerca, ci ha consentito di 
essere più aperti ai contributi delle scienze sociali territoriali e ambientali in senso 
stretto ma anche agli apporti dei geografi, degli urbanisti e degli economisti. 
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Il modello concettuale di riferimento nelle progettazioni promosse dall‘IRES. 
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Ci riferiamo alla ricerca ADAPT NeRIProXXI, che sarà successivamente illustrata. 
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Il modello si riferisce a quello proposto nel progetto Rapporto Annuale sui processi di 
innovazione territoriale sostenibile nell'area metropolitana di Roma, finanziato dalla 
Compagnia di S. Paolo che si basa sulla costruzione di indicatori di stock, 
performance ed evoluzione. 
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La ricerca copre un arco temporale in cui gli EELL in genere e, in particolare, a Roma, 
come capitale, potevano godere di maggiori risorse finanziarie. Inoltre, erano gli anni 
cd. della "programmazione negoziata", con un governo e giunte locali della stessa 
matrice politica.  
In sostanza, il progetto si è sviluppato in un momento in cui, per la prima volta nella 
storia locale, si è potuto contare sulla collaborazione interistituzionale tra Comune, 
Provincia e Regione e altre istituzioni di meso-livello quali gli Enti Parco e la Camera 
di Commercio. 
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La carta, costruita con i dati satellitari del progetto europeo CORINE Land Cover, 
restituisce la caratterizzazione dell'uso del suolo dell'Agro romano con specifico 
riferimento ai perimetri delle aree naturali protette di livello regionale (Roma 
Natura) e nazionali (Tenuta di Castel Porziano, Riserva statale del Litorale romano). 
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In questa carta abbiamo georeferenziato le infrastrutture e i beni paesistici derivanti 
dalla Carta dell'Agro in cui sono censiti i beni storico-paesistici. Il lavoro ha 
consentito di individuare le opportunità territoriali per le imprese che volevano 
sviluppare attività di agriturismo e turismo rurale a integrazione del reddito. 
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La variabile costruita, misura la perdita media in termini uso del suolo a favore 
dell'artificializzazione e dei processi di urbanizzazione (dati CORINE Land Cover, 
1990-2000). La cartografia permette di osservare una sostanziale simmetria tra il 
depauperamento del suolo e le traiettorie di sviluppo perseguite in alcune regioni 
meridionali (si veda Battaglini, 2010). 
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La costruzione di questa variabile, che si riferisce alla infrastrutturazione alberghiera 
e ai flussi turistici, e la sua georeferenziazione, consente di osservare come l'alta 
ricettività turistica lungo le coste, rispetto ai comuni interni, sia espressione dello 
sviluppo del tematismo di turismo balneare.  Per definizione molto legato alla 
stagionalità e alle sue implicazioni negative,  attraverso il supporto di politiche 
turistiche territoriali,  il turismo costiero potrebbe costituire una leva per lo sviluppo 
di altri tematismi del turismo, come quello eno-gastronomico, enologico, culturale 
che consentirebbero di intercettare e attrarre flussi turistici anche nelle aree 
marginali interne (Battaglini, 2010). 
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Questa cartografia è frutto di un lavoro che abbiamo prodotto su richiesta del 
Dipartimento Ambiente e Territorio della CGIL, che ci aveva chiesto un contributo di 
analisi essenzialmente documentale all'interno di un convegno da esso organizzato. 
La costruzione di questo indicatore e la sua mappatura ci ha consentito di 
contribuire, con una "taratura" territoriale specifica, alle valutazioni della CGIL 
sull'Accordo di programma del 2010 per gli interventi di mitigazione del rischio 
idrogeologico nel Lazio. 
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L'indice di turisticità dei comuni sardi, georeferenziato in questa cartografia, è stato 
costruito combinando le seguenti variabili: 
 
- specializzazione turistica (addetti); 
- specializzazione turistica (unità locali); 
-tasso di ricettività; 
-densità ricettiva; 
-accessibilità infrastrutturale (aeroporti, ferrovie, porti, autostrade) (Si veda, 
Rapporto di Ricerca EBTS, II annualità, 2010) 
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Fin qui abbiamo analizzato le potenzialità applicative della nostra analisi in termini 
"descrittivi". Più interessante per gli orientamenti di policy, è la valenza "attiva" 
oltreché descrittiva dell'applicazione GIS.  
In questa cartografia, infatti, il dato spaziale diventa variabile in sé. L'idea di base è la 
prima legge della geografia formulata da Tobler (1970): "everything is related to 
everything else, but near things are more related than distant things". 
In quest'applicazione, la correlazione spaziale dell'indice di turisticità, nei comuni 
sardi, consente di individuare dove e quali politiche territoriali turistiche sviluppare:  
1) nei comuni in blu (low-low) bisogna implementare politiche di “contesto” per 

aumentare l'attrattività complessiva territoriale; 
2) i comuni in rosa (high-low) sono quelli su cui puntare per sviluppare l'attrattività 

dei loro vicini; 
3) i comuni in azzurro (low-high) sono, invece, quelli troppo “impermeabili” al livello 

di ricettività turistica dei comuni vicini (high-high) e sono, dunque, quelli in cui 
sviluppare politiche turistiche specifiche per sviluppare tematismi del turismo 
che possano intercettare e attrarre i flussi turistici provenienti dai comuni in 
rosso (Rapporto finale EBTS, II annualità, 2010)  
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Qui, in un lavoro per la Provincia di Teramo, abbiamo misurato la correlazione 
spaziale della turisticità dei comuni del territorio provinciale. Quelli colorati di scuro, 
sono quelli che influenzano spazialmente i comuni vicini, colorati in chiaro. In una 
progettazione per la Regione Lazio, abbiamo proposto la costruzione dell'indice di 
Moran per misurare la diffusività dell'occupazione turistica tra i comuni laziali e 
individuare quali politiche sviluppare per favorire lo sviluppo turistico delle aree 
interne del Lazio. 
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Oltre al tema del problem setting, giova qui rinviare a un altro aspetto problematico rinvenibile nel 
rapporto tra noi e la committenza interna o esterna.  Viviamo in una situazione sociale in cui il tasso di 
complessità ha un segno opposto al tipo di risposte attese dalla “politica-mediatica”, che ha spesso 
bisogno di risposte semplici e immediate.  

Alcuni committenti, sindacali e non, nel porsi specifici quesiti da indagare, richiedono talvolta dati 
parziali e semplificati: di immediato impatto, nell’illusione che siano  esplicativi di fenomeni e processi 
complessi. Oltre a definire bene il problema di ricerca con la committenza, nella negoziazione del suo 
focus, se necessario, è importante ribadire l’inutilità di esercizi logico-statistici aspecifici e vani.  

Di fronte alla complessità è assai difficile dare risposte semplici e immediate, sia in termini descrittivi 
che interpretativi e, tanto più, previsionali. Per soddisfare le attese della committenza, invece, alcuni 
sono tentati di dare dati grezzi come la percentuale dei casi studiati che riportano questa o quella 
caratteristica, senza quindi dargli un senso che li trasformi in un risultato generalizzato, scambiando 
così la ricerca sociale per ragioneria. 

La ricerca economico-sociale serve a ridurre la complessità riconducendola a quesiti specifici che 
devono essere approfonditi e analizzati con gli strumenti appropriati. Essa è, dunque, necessaria a 
ritrovare un senso, un’interpretazione, un ordine conoscitivo. 

Come ricercatori di un istituto sindacale, consapevoli della nostra responsabilità sociale, oltre che 
cognitiva, riteniamo che i numeri e i dati gestiti non siano mai auto-evidenti (come scriveva Nietzsche: 
“Il dato è un vitello muto.”) ma vadano ricondotti in una cornice di senso che può essere, a seconda 
del problema di ricerca posto, di tipo semplicemente descrittivo oppure valutativo o esplicativo. A 
seconda del senso che quel problema pone, di concerto con il committente si deciderà, poi, per un 
preciso protocollo d’analisi, desk, field  che avrà un suo rigore metodologico di fondo. 
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